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L’amore moderno

Unico figlio maschio di 
Amedeo di Savoia - Aosta e di 
Claudia d'Orléans, Aimone di 
Savoia - Aosta è nato a 
Firenze nel 1967

Aimone di Savoia - Aosta

A imone di Savoia - Ao-
sta, sesto duca di Ao-
sta, è nato a Firenze 
nel 1967. Dopo aver 

studiato al Collegio Navale di 
Venezia e aver iniziato la sua 
vita professionale a Londra, 
nei primi Anni 90 si è trasferi-
to in Russia, dove è entrato 
nel Pirelli Group. Di recente è 
tornato in Italia. È stato anche 
l’ambasciatore dell’Ordine di 
Malta in Russia.
Lei ha studiato alla Bocconi, 
si è mai laureato?
«No. Mi piacerebbe dire che
sono un dottore laureato alla
Bocconi, ma purtroppo l’ho
mollata».
A 15 anni ha ricevuto il Colla-
re dell’Annunziata, che cosa 
ha significato per lei?
«È stato un grande onore. È
uno degli ordini di cavalleria
più antichi d’Europa. In origi-
ne era una fratellanza ristret-
ta, legata alla casata dei Savo-
ia. Umberto II me l’ha conces-
soprima di quanto richieda la
tradizione. È morto sei mesi
dopo».
Perché è andato in Russia nel 
1992?
«Quasi per caso. Stavo lavo-
randoperuna società finita in
bancarotta e con un amico
avevamo deciso di andare in
Russia. L’Unione Sovietica
era appena caduta e sembra-
vaunaterradigrandiopportu-
nità. Sembrava che tutto stes-
sepercambiare».
Che cosa ha scoperto?
«Che la realtà era molto più
dura dell’ideale. La transizio-
ne dal sistema sovietico a una
economialiberaerastatamol-
to difficile. La terapia d’urto
dell’economia aveva prodot-
to una ricchezza enorme per
alcunieperditeterribiliperal-
tri. Era stato un momento sto-
rico unico, come arrivare in
Francianel1789».
Perché è rimasto?
«Perché ero stato incantato
dalPaese.Hounpo’di sangue
russo, anche se questo non ha
contribuito alla mia decisio-
ne, ma forse in seguito questo
mio lato è emerso più forte-
mente».

Ha vissuto in Russia da Eltsin 
a Putin. Che cos’è la Russia 
per lei?
«Un Paese che amo profonda-
mente e che è molto difficile
da comprendere da fuori. La
Russiahaattraversatodiverse
fasi straordinarie: il periodo
sovietico, il caos degli Anni
90, lo sviluppo economico e
socialedei primiannidi Putin
e poi un periodo buio. Viven-
do lì si impara a guardare a
questa storia in modo diver-
so».
Perché pensa che la Russia 
venga spesso fraintesa?
«Perché la gente spesso cono-
sce la Russia dalla sua lettera-
tura,dall’arteedallastoriapo-
litica,manondalla vitadi tut-
ti igiorni.Quandovivi lìepar-
li la lingua, vedi un altro Pae-
se. I russi sono profondamen-
te sentimentali e nazionalisti,
con un forte senso della cultu-
raedellatradizione».
Com’era la vita in Russia?
«Fantastica.NegliAnni90era
uno strano melting pot, negli
anni 2000 era diventata più
sofisticata, con una ricca vita
culturale e un’enorme libertà
di viaggiare e scoprire il Pae-
se, le straordinarie città, imu-
sei, l’artee lanatura».
Si sentiva libero?
«Sì, doppiamente libero. In
Italia il mio cognome faceva
spesso nascere dei pregiudizi,
anche se a volte positivi. La

gente pensava di sapere già
chi fossi. In Russia non succe-
deva e questo mi aveva dato
ungrandesensodi libertà».
E oggi in Italia?
«Mi sento molto libero. Mi so-
no liberato da quel senso di
pressione».
Come ha riconciliato il suo re-
taggio reale con la vita nella 
Repubblica?
«La risposta è la responsabili-
tà storica. Sono nato nella Re-
pubblica Italiana, ho servito
nellaMarina.Nellostessotem-
po, parte della memoria stori-
cadelPaesepassadallamiafa-
miglia e credo che abbiamo il
dovere di preservarla e tra-
smetterlaainostri figli».
Che cosa vorrebbe spiegare 
loro?
«Chelastoriaitalianaèunaso-
la storia e che inizia non nel
1946, ma il 17 marzo 1861, a
Torino!».
Lei è stato nominato Cavalie-
re dell’ordine di merito della 
Repubblica  Italiana.  Come  
l’ha ricevuto?
«Con grande piacere. È stato
un onore riceverlo dal presi-
dente Mattarella. Nel suo di-
scorso all’ambasciata italiana
l’ambasciatore Pasquale Ter-
racciano ha sottolineato che
per la prima volta un ordine
della Repubblica veniva dato
aunSavoia».
È legato alle sue radici?
«Moltissimo, innanzitutto a

quelle italiane e poi a quelle
piemontesi. Appena posso
portomiamoglieeifigli inPie-
monteascoprire lastoria».
Come è stato tornare in Ita-
lia?
«Ero molto emozionato. Ero
meno emozionato di andare a
Milano,masonorimastoposi-
tivamente sorpreso dalla cit-
tà, diventata straordinaria-
mente internazionale e dina-
mica».
Si sente a casa in Italia?
«L’Italia è l’Italia per me. La
miacarrieraelamiaevoluzio-
ne come uomo si sono svolte
in Russia, dove ho vissuto be-
ne per 30 anni, ma nulla può
sostituire il fatto di essere ita-
liano.Oraho anche fatto pace
conilmiocognome».
E la sua famiglia?
«MiamoglieOlgaèmolto feli-
ce qui e i bambini adorano la
lorovitainItalia».
Come vede la guerra in Ucrai-
na?
«Èmolto triste. Speroche fini-
scapresto.Credo chegli euro-
pei debbano fare maggiori
sforziperfarlafinire».
Che cosa pensa della polemi-
ca sul padiglione russo a Ve-
nezia per la Biennale?
«La mia posizione è semplice:
l’Europa non è in guerra con
la Russia, ma abbiamo deciso
di non avere relazioni con
quel Paese. Istituzionalmente
è una posizione strana. La
Biennale ha delle regole e, se
nonsonostateviolate,nonve-
do perché inventare standard
diversi solo perché parliamo
dellaRussia».
La Russia  viene  spesso  de-
scritta come inconquistabile, 
ma la guerra in Ucraina ha sfi-
dato questa immagine. Che 
cosa ne pensa?
«Chegliucrainihannomostra-
to un coraggio straordinario.
È vero che la Russia è difficile
da conquistare, ma credo che
irussidebbanopensarelastes-
sa cosa dell’Ucraina. Questo
potrebbe aiutare il processo
dipace».
Può fare una previsione sulla 
Russia?
«Non bisogna mai rispondere
a chi ti chiede di fare una pre-
visione sulla Russia. È sempre
troppo rischioso. Una volta,
poco prima dell’invasione
dell’Ucraina, ho detto che la
Russianonl’avrebbemaiinva-
sa. Avevo torto. Qualunque
previsione fai sulla Russia, ri-
schisempredisbagliare». —
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animali fantastici

Vivendo lì
si impara

a guardare tutta
questa storia

in modo
diverso

“Mai rispondere
a chi ti chiede

previsioni sulla Russia”
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Il mio centesimino
É questo l’amore scommetto 

di Vittoria Sciacca (2026)
Un consiglio uscito poco tempo fa

Cara Maria, 
sono sempre io, Ludo, e ti 

dico che dopo la prima lette-
ra che ti ho scritto ho sco-

perto per caso che lui, il fidanzato del-
le medie come lo chiami tu, ha (o al-
meno ha avuto) una doppia vita da 9 
anni, con un sua collega di lavoro. 
Dopo tanto aver fantasticato su que-
sto ritorno, in una tavolata estiva do-
ve si raccontano i fatti degli assenti 
qualcuno ha iniziato a parlare di lui, 
di come sia rimasto quello di sempre, 
simpatico ma inaffidabile, almeno 
in amore. 

Così scopro che oltre alla moglie, 
da tempo ha un’amante fissa e che 
qualche mese fa è stato “scoperto” 
per una serie di messaggi abbandona-
ti sul computer. Così scoppia trage-
dia familiare, lui se ne va di casa, non 
so se volontariamente o cacciato a 
calci in culo, e facendo i calcoli, mi ac-
corgo che il momento del fattaccio 

ha coinciso più o meno con quella fa-
mosa cena di classe in cui ci siamo in-
contrati dopo tanti anni. 

Provo a scrivergli a chiamarlo, ma 
niente. Non risponde. Inizio a tor-
mentarmi, facendo tutte le ipotesi 
tra cui la più plausibile, ossia che sia 
tornato con la moglie e voglia prova-
re a rigare dritto. Il dubbio che anche 
i nostri messaggi siano venuti alla lu-
ce. Chissà. Dopo la fase dei messaggi 
continui, quella nuova palude di si-
lenzio era insopportabile. Mi sfoga-
vo con le mie amiche più care e il loro 
sguardo, da “te lo avevo detto”, mi ir-
ritava. L’unica consolazione quella 
di non averlo incontrato, di non esse-
re andata oltre. Ma era veramente 
una consolazione o invece una occa-
sione persa? Perché da troppo tempo 
non provo quelle sensazioni che ti 
fanno “volare” tra sogni e morse allo 
stomaco. Anche solo immaginare co-
me sarebbe stato il nostro incontro è 

stato un motivo di piacere. In vista di 
questo ipotetico incontro mi sono 
messa a dieta, ho fatto massaggi, un 
nuovo taglio di capelli, insomma mi 
sono presa cura di me, cosa che non 
facevo da troppo tempo. Poi il vuoto.

Capisco che sentire la mancanza di 
qualcuno che è stato solo un avatar, 
un messaggino, una canzone, sia fol-
le. Ma è andata così, sono tornata al-
la sofferenza dell’adolescenza quan-
do desideri qualcuno che ti sfugge o 
che non puoi avere. «Ricordati che 
uno che fa così è solo un coglione che 
purtroppo riapparirà”, insistono nel 
dirmi le mie amiche. E razionalmen-
te non posso che darle ragione, ma la 
mia testa (o i miei sensi) mi dicono al-
tro e non riesco a fuggire da questo 
precipizio. 

Vedo il vuoto ma ci corro incontro, 
come una scolaretta. 

Sono la “me” di 30 anni fa, non la 
donna adulta, razionale e risolta di 

adesso. Basta così poco per mandar-
mi in confusione? Pensavo che il desi-
derio fosse una emozione archiviata. 
Che immaginare di notte, tra sogno e 
veglia, di far l’amore con qualcuno 
fosse ormai impensabile, un ricordo 
lontano e tenero. Niente di più. 

Invece eccomi qui a pensare sem-
pre a lui, ossessivamente, cercando 
le se tracce sui social, parlando con 
amici comuni, guardando continua-
mente il cellulare in attesa di un suo 
cenno. Ti ricordi l’ossessione di Car-
rie per Mr Big? Mi dico che alla fine 
anche se la vita non è Sex and the Ci-
ty, posso avere lo stesso finale, con 
un “happy end”, che coroni due che 
si rincorrono da sempre. Chissà...

tua Ludo
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La quota scontata
Wake me up when september 
ends, dei Green Day (2004)

Uno schiaffo al ritorno alla routine 

Mia figlia di 15 
anni mi ha 
chiesto la 
pillola 
anticoncezio
nale e 
abbiamo 
litigato. 
“Troppo 
presto”, ho 
detto
Dialogo, non 
veti
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MARIA CORBI

Una mia 
amica è 
depressa e 
come cura
si è fatta dare 
un mese di 
malattia. Non 
va al lavoro e 
rimane a 
casa da sola
Non sembra 
una buona 
idea ma...
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Help!
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Cara Ludo, 
prima di tutto lasciami di-

re che tra Carrie e mr Big 
non è andata affatto bene, 

almeno per lui. Ma, augurando inve-
ce lunga vita al tuo “Big”, mi sembra 
che in questa estate a morire sia sta-
to il tuo buon senso. Perché il tuo rac-
conto si commenta da solo e non ci 
sarebbe bisogno di risponderti. Sai 
benissimo come stanno le cose e con 
chi hai a che fare. Con un narcisista 
manipolatore che trova energia suc-
chiando quella delle altre sprovvedu-
te che inciampano in lui. E quell’al-
ternare messaggini (love bombing) 
a scomparsa è proprio un segnale ti-
pico del pericolo. 

Esservi conosciuti da ragazzi non 
è affatto una garanzia. Anzi. Da allo-
ra ad oggi tutto è cambiato, voi siete 
cambiati e quelle emozioni che ave-
te vissuto hanno fatto la fine che ha 
fatto il tuo caro mister Big nella se-
ria, ossia sono morte, sepolte dagli 
anni. Quello che devi sperare è che 
non ti cerchi più e in caso non rispon-
dere o fallo mandandolo a stendere, 
magari con ironia ma con decisione. 

Non si lasciano porte aperte a per-

sone del genere che giocano con i 
sentimenti e le debolezze altrui. I 
narcisisti si presentano sempre con 
un mantello azzurro facendoti senti-
re unica, “come te nessuna mai”, ma 
in realtà recitano un repertorio solo 
per far cadere la loro preda nella re-
te. E la rincorrono fino a che lei non 
inciampa  e  cade  nella  trappola,  
dell’amarcord nel tuo caso. Povera 
moglie, pensa che vita di inferno ha 
passato e ancora sta passando, e gioi-
sci di averlo perduto per strada. Non 
andare a recuperare immondizia dal 
tuo passato. 

Se tu mi avessi detto che ti sei di-
vertita e che la tua intenzione è solo 
quella, passare qualche ora con un 
imbecille fintamente romantico, al-
lora ok. Se invece stai investendo in 
quel ricordo e in un futuro impossibi-
le, torna in te e preparati a scappare 
appena lui tornerà con quelle sue fra-
si melense, e bugie, la faccia tosta 
con cui riesce a incantare. Perché tor-
nerà,  credimi.  Salvati,  altrimenti  
questa lunga estate calda ti lascerà 
ustioni profonde. 

Dammi notizie. —
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Mi sono 
innamorata 
di un 
“vecchietto”, 
35 anni più di 
me che ne ho 
40. Ma sono 
completame
nte 
impazzita e 
non vedo 
ostacoli
Ottimo

Cosa ne 
pensi di una 
persona che 
va a tutti i 
funerali, 
anche di chi 
conosce 
poco, come 
fossero 
eventi 
mondani?
Mondanità 
funebre

relazioni

Consigliata da voi
Legata a un granello di sabbia, 

di Nico Fidenco (1962)
Le porte dolceamare dell’estate

Dulcis in fundo
Summer on a solitary beach, 

di Franco Battiato (1981)
“Mare, mare, mare”. Fine.

“Settembre, tu mi hai lasciato 
con un messaggio e non ti ho det-
to niente”. Cremonini nella sua 
Maggese indaga l’amore stagione 
dopo stagione, osservandone il 
suo mutare al cadere di ogni 31. 
Così, anche l’infatuazione per l’e-
state volge al termine. Quali can-
zoni possono scandire il ritorno 
alla normalità? Quali  possono 
riaccompagnarci nelle città gri-
ge ma capaci di dare un senso di 
casa alla nostalgia provocata da-
gli ultimi scampoli di sole?

La fine
dell’estate
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